
IN ITALIA 

La fuga di gas da una vecchia conduttura 
ha raggiunto i bagni del locale «Principe» 
La deflagrazione poco dopo la mezzanotte 
Morta una ragazza, i feriti sono ventotto 

La psicosi del terrorismo sconvolge la città 
ma la polizia esclude l'ipotesi di una bomba 
«Non abbiamo trovato traccia di esplosivo» 
L'arrivo dei soccorsi è stato tempestivo 

Un sibilo, il boato: metano assassino 
La tragedia nella discoteca di Arezzo non è un attentato 
Disattenzione 
e incuria 
il gas uccide 
sempre di più 

• i ROMA. Dietro l'espoloslo-
ne nella discoteca di Arezzo 
c'è ancora il gas E gl'incidenti 
dovuti ali incuria nel suo utiliz
zo, all'approssimazione nel 
suo contrailo appaiono sem
pre pio frequenti «Non abbia
mo ancor» i dati del '90 - con
fessa ring Giovanni Mollnari, 
presidente del Comitato Italia
no Gas - ma presumiamo che 
gl'incidenti di questo tipo sia
no In aumento» Anche perche 
sono-in crescita i consumatori 
Che s'affidano alla cosidetta 
•energia pulita». 

Solo ncll'881 dati partano di 
249 incidenti Injmpiantidi rete 
e di 655 causau da bombole. 
Nel primo caso st ebbero 77 
decessi, nel secondo 53. Per 
i'89 l'unica cifra disponibile, al 
momento, riguarda II numero 
delta vittime del gas in impianti 
idi rete che» f a o . state 55. Un 
dato in regresso rispetto all'an
no precedente nonostante i 
COOmila nuovi utenti assorbiti 
dalla rete Il pessimismo di Mo-
bnarf. nell'attesa di nuovi dati, 
sembra cosi rivolgersi a quegli 
impianti non direttemente col
legati alle reti urbane, meno 
.soggetti a controlli accurati e 
periodici 

Pw un uso corretto di tutti gli 
impianti a gas, la stessa Cig e 
.l'Untone Consumatori ha intra
preso, da tempo, una massic
cia campagna d'informazione. 
Al consumatori si rivolgono av-
.vertenze e raccomandazioni, 
lanche le più semplici e ovvie, 
'Che tuttavia consentono di evi-
'tare, o quantomeno ridurre, 11 
tricKió coincidente. Eccoli: In-
inantfrunov tener*- le bombole 
fuori<dfeasa ittoroieopptoe 

Janaors)*frequente • taitmgtche 
Iconseguenze di un'eventuale 
j esplosione si possono limitale 
installando all'aperto le born-

'bole di gas liquido. Poi blso-
i gna garantire agli ambienti un 
ibupn ricambio d'aria. Una 
\ fiamma che brucia in un locale 
ichiuso produce una maggior 
i quantità di ossido di carbonio, 
i pericolosissimo per le perso-
< ne. Esistono caldaie e «carda-
' bagni a «combustione Magna» 
che, oltre a ridurre I consumi, 

j eliminano gran parte dei pro-
\ blemi di venulazione e scarico 
.dei prodotti della combustio
ne. 

i Consigli anche sul versante 1 «installazione e manùtenzio-
ine» degl'impianti a gas. Per 
; qualunque lavoro rivolgersi 
< sempre a personale qualifica-
J lo, pretendendo una dichlara-
< zibne sulla conformità dell'Ini-
i pianto, installato o revisionato, 1 alle norme di legger fare atfet-
* tuare controlli periodici gli sca-
; richi per assicurarsi che l'èva-
iquazione del prodotti della 
t combustione sia sempre offi
ciente, osservare scrupolosa-

, mente le Indicazioni auso di 
* caldaie, scaldabagni e stufe a 
* gas; sottoporre l'impianto a ve
rifiche regolari di funziona-

< mento e, In particolare, sosti-
' tube ogni quattro anni il tubo 
\ di allaccio dei gaso al minimo 
•dapettodl perdiiAdrgas. 

Una fuga di metano da un tubo della rete urbana 
all'orìgine della drammatica esplosione che ha 
distrutto la discoteca «Prìncipe» di Arezzo e che 
nella notte aveva fatto pensare ad un attentato. 
Gli inquirenti escludono questa l'ipotesi. Morta 
una ragazza di 27 anni, altri 28 giovani sono rima
sti feriti. I toro drammatici racconti. Una città in 
prèda alla psicosi della bomba. 

" • " DAL NOSTRO INVIATO 
PIBROBKNASSAI 

• I AREZZO Un sibilo silen
zioso, subdolo, assassino. Una 
maledetta fuga di metano, che, 
da una vecchia conduttura 
della strada ha raggiunto, at
traverso le fognature, I bagni 
della discoteca «Principe», a 
poche centinaia di metri dalla 
stazione di Arezzo. Un'esplo
sione violenta, improvvisa nel 
cuore della notte, che ha sca
tenato Il panico in citta Si è 
pensato subito ad una bomba, 
a un attentato dei terroristi ira
cheni Il pensiero è corso alle 
minacce di Saddam Hussein. 
Gli stessi inquirenti, nella not
te, appena giunti sul posto 
hanno accreditato questa ipo
tesi, poi smentita dalle succes
sive indagini. Si è addirittura 
sparsa la voce che un giovane, 
«con carnagione olivastra», sa
rebbe stato visto deporre una 
valigia nella toilette e poi fuggi
re. Per tentare di catturarlo e 
stato anche bloccato per circa 
mezz'ora il traffico ferroviario 
Una testimonianza che però 
sembra Inattendibile. «Non ab
biamo trovato alcuna traccia 
di esplosivo - afferma il que
store, Marcello Camimeo - né 
il classico cratere che lascia a 

terra una bomba, ne schegge I 
nostri periti, confortati anche 
dai rilevamenti dei vigili del 
fuoco e dei tecnici dei Coln-
gas, l'azienda municipalizzata 
che gestisce la rete di distribu
zione del metano, sono orlata
ti verso l'ipotesi della fuga di 
gas». Sulla stessa lunghezza 
d'onda anche il sostituto pro
curatore della repubblica. Elio 
Amato, che si trovava a poche 
decine di metri dal luogo dello 
scoppio. «Le indagini - affer
ma - hanno escluso ogni ipo
tesi di carattere doloso. Esisto
no elementi ben consistenti 
che fanno pensare ad una fuga 
di gas. Questa tragedia potreb
be essere stata causata da un 
assestamento del terreno che 
avrebbe danneggiato il tubo 
della rete del metano che cor
re lungo la strada Un'ipotesi 
che dovrebbe escludere even
tuali responsabilità di terzi». 

La forza d'urto ha fatto vola
re mura, vetri e suppellettili. 
Urla, lamenti e tanta paura. 
Una ragazza di 27 anni, Leonia 
Rossi, residente a Vitlano, un 
paese ad una decina di chilo
metri dal capoluogo aretino, 
che si trovava nel pressi del 

luogo dove 6 avvenuta la tre
menda deflagrazione, è stata 
schiacciata da una parete, fra
natale addosso. Quando sono 
arrivati I soccorsi per lei non 
c'era più niente da fare. E toc
cato al fidanzato, Marcello For-
nainl, anch'egli ventisettenne, 
imbianchino, con il quale era 
arrivala nel locale insieme ad 
altri amici, compiere il triste ri
to del riconoscimento Leonia, 
che lavorava in un'azienda tes
sile, la Coniar di Rigutlno, e 
Marcello si sarebbero sposati 
tra pochi mesi. Altri ventotto 
giovani sono rimasti feriti alle 
mani, alle gambe ed al volto. 
Per alcuni di loro la prognosi è 
di 30 giorni. 

Mancavano pochi minuti al
la mezzanotte. Da qualche at
timo all'interno della discoteca 
«Principe» era terminata una 
trasmissione in diretta di gio
chi e quiz telefonici con Tele-
tnjria, una televisione locale. Il 
pubblico, circa duecento per
sone, composto anche da fa
miglie, si era alzato dai tavoli e 
si stava avvicinando alla pista 
da ballo ed al bar, proprio nei 
pressi della toilette. Il d.j. aveva 
appena messo sul piatto un di
sco del Malia Bazar. La serata, 
ad Inviti, era dedicata alla mu
sica italiana. Improssivo il boa
to. «Ho visto una fiammata -
racconta Marco Catellani. 31 
anni, fidanzato della figlia di 
uno del proprietari del locale 
che si trovava al bar - proveni
re dal bagno seguita da una 
violenta esplosione. Sono ca
duto a terra ed ho cercato di 
proteggermi la testa con le ma
ni. Ma non ho mai sentito odo
re di gas C'era gente che urla
va e si lamentava. Insieme ad 

altre persone sono tomaio in
dietro per aiutare i feriti. Per 
fortuna le ambulanze sono ar
rivate quasi subilo» A dare l'al
larme sembra sia stato l'opera
tore della tv pnvata che aveva 
da poco finito il proprio pro
gramma. Aveva un telefono 
portatile ed ha avvertito imme
diatamente il 113. Al momento 
dello scoppio la toilette ed il 
piccolo corridoio prospicente 
era pieno di geme, In partico

lare donne II locale è piomba
to nel buio E stato un fuggi 
fuggi generale Per fortuna io 
spostamento d'aria ha fatto 
aprire le quattro uscite di sicu
rezza. La discoteca è stata in 
buona parte distrutta. Tra loro 
c'era anche Cinzia Pramboas, 
un'amica di Leonia Rossi Ora 
è in un lettino dell'ospedale di 
•Santa Maria sopra i ponti» Ha 
la mano destra fasciala e pian
ge. Poco distante è ricoverata 

Leonia Rossi, la giovane dorma morta In seguito all'esplosione avvenuta 
all'Interno della discoteca Principe di Arezzo (in basso) 

anche la mamma. «Èravamo 
andate tutte insieme al bagno 
- racconta tra le lacrime - e 
stavamo aspellando il nostro 
turno. Leonia era poco più in
dietro. Poi all'improvviso l'e
splosione C'è caduto addosso 
un muro E andata via la luce e 
non ho visto più niente. Ho 
pensato subito ad una bom
ba». «Il nostro locale - afferma 
Giancarlo Foretti, uno del pro
prietari - non è dotato di im
pianto di riscaldamento Per 
questo forse gli Inquirenti han
no escluso in un primo mo
mento l'ipotesi della fuga di 
metano» Ricorda però che II 
«Principe» in altre due occasio
ni era andato a fuoco •L'ulti
ma volta è accaduto nel 1984 -
afferma - quando all'interno 
del locale fu trovata una tanica 
di benzina. Ma non parlale di 
racket. Forse fu una ragazza
ta» 

L'ipotesi della fuga di gas si 
è incominciata a concretizzare 
alle prime luci dell'alba, quan
do i vigili del fuoco, abbatten
do un muro, hanno sentito l'in-
confondibile odore di metano. 
•1 nostri strumenti - racconta 
l'Ingegner Alfio Romiti, diretto
re tecnico del Coingas - hanno 
rivelato una perdita nel tubo in 
ghisa che risale al 1935. che 
passa proprio di fronte al loca
le. Una rottura larga circa 2 
millimetri che potrebbe essere 
stata causata da un assesta
mento del terreno. Il metano 
fuoriuscito avrebbe poi rag
giunto, tramite le fognature un 
intercapedine tra un muro por
tante dello stabile ed un tra
mezzo del bagno. Pud essere 
stata sufficiente una scintilla 
per provocare l'esplosione». 

La paura di trovarsi 
nel mirino di Saddam 
Da un tubo incrinato è uscito non solo il metano ma 
anche .l'incubo della guerra. Nella notte di venerdì 
Arezzo ha avuto la «certezza» di essere entrata nel 
mirino di Saddam Hussein. Quattro ore di paura tra
scorse a fissare la porta divella di una discoteca 
pensando ad un attentato. Quattro ore in cui la gen-v 
te ha creduto che la guerra era uscita dal telescher
mi ed era entrata in casa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
CLAUDIO RSPEK 

•al AREZZO. Alle 23.50 la 
guerra ha «sfondato» i tele
schermi Ed è arrivata nel cen
tro della citta. Un'esplosione e 
poi II suono lacerante delle si
rene attraverso quartieri ormai 
addormentati. Centinaia di 
persone hanno lasciato le loro 
case e sono corse davanti alla 
discoteca Principe: da Italia 
Uno e dalla Rai avevano appe
na ricevuto la notizia. Sei mesi 
fa avrebbe potuto essere stato 
un semplice incidente. L'altra, 
notte era. nella mente di tutti. 
un attentalo terroristico. 

Alle 23.50 l'emittente locale 
Teletruria aveva appena termi
nato la diretta di un suo pro
gramma,- Tekipmpo. trasmes

so dal Principe. «Stavamo met
tendo la sigla di chiusura - rac
conta Gianfranco Duranti, il di
rettore - quando c'è stato un 
boato nei bagni». Un boato e il 
buio. «Avevo ancora la teleca
mera In spalla - racconta un 
operatore • l'esplosione l'ha 

flettala In mezzo alla sala». È la 
ine tragica di una serata tran

quilla. Per un'ora e mezzo c'e
rano stati giochi e spettacoli. 
200 persone, buona parte invi
tati, erano ancora a sedere. La 
diretta televisiva ha salvato 
probabilmente molti di loro la 
zona di ripresa è lontana dal 
bagni. Non altrettanto la sala 
da ballo. Al momento dell'e
splosione erano ancora quasi 

tutti a sedere. Dopo il boato, il 
panico. Ed una Irrazionale cer
tezza, è stato un attentato Ira
keno. Lo ammettono i soprav
vissuti. «Ho pensato ad un ordi
gno», dice Cinzia Framboas 
che ha visto morire la sua ami
ca Leonia Rossi. «La prima co
sa che mi è venuta in mente -
dice un altro ragazzo - è stato 
un attentalo». Sono gli stessi 
pensieri che hanno le persone 
accorse davanti al Principe. 
Arezzo, piccola citta, anonimo 
punto sulla carta geografica si 
sente sbalzata dentro uno sce
nario di guerra. Qualcuno av
verte «distintamente» odore di 
cordite all'I di notte è ormai 
attentato. Si parla di un giova
ne fermato a duecento metri di 
distanza dalla polizia ferrovia
ria. L'attentatore? No, un uomo 
bloccato perche trovato, più 
semplicemente, con una pisto
la In tasca. 

Vigili del fuoco, carabinieri 
e polizia lavorano tra le mace
rie di una parie del locale. Fuo
ri le notizie si rincorrono e si 
dilatano. Verso le due un'altra 
tesi, alcuni testimoni avrebbe
ro visto un giovane entrare nel 

bagno con una valigetta e 
uscirne senza Altre ipotesi 
non circolano: la zona di Viale 
Michelangelo è transennata e 
alle luci dei lampeggianti delle 
ambulanze e delle auto della 
polizia si comincia a formulare 
le ragioni per le quali Saddam 
Hussein avrebbe scelto Arezzo 
per un attentato terroristico. Le 
spade d'oro destinate ai suoi 
generali e mal consegnate per 
l'embargo? Oppure la presen
za di Arezzo, per un'intera set
timana, a Piacere Rai Uno? 
Una presenza che ha portato 
questa citta alla riballa della 
maggiore rete televisiva nazio
nale? Ragioni fragilissime. Ma 
la paure e il panico hanno la 

meglio. La genie è visibilmente 
spaventata. Non solo dalia 
morte di una ragazza di 27 an
ni. Ma anche, e soprattutto, 
dalla prospettiva che la guerra 
possa uscire dalla televisione 
ed entrare in casa. «Questa è 
una piccola citta - dice un av
vocato, Maurizio Bianconi, da
vanti alla porta divelta del Prin
cipe. Quando si esce di casa è 
come entrare, più semplice
mente, in un'altra stanza». 
Questa tranquillila per alcune 
ore è stata cancellata. Dopo le 
due sugli schermi delle televi
sioni private appare la notizia. 
E si avanza l'ipotesi dell'allen
tato. Poi arriva un'altra «testi
monianza»: nel locale sarebbe 

stato visto un giovane dalla 
«pelle olivastra» e con un «cap
potto color cammello» A que
sto punto non solo c'è l'atten
tato ma anche l'attentatore 
arabo. 

Poi, alle 3 20, arrivano i tec
nici del Coingas. E i fantasmi 
irakeni vengono dileguati da 
un piccolo apparecchio che si 
chiama «cercafughe». Non 
bomba, ma metano quindi. E 
chi è restato fino alle prime ore 
del giorno davanti al Principe o 
agli schermi televisivi toma a 
casa con un pò di paura in me
no. Chi invece ha Ietto la noti
zia Ieri mattina sui giornali ha 
accompagnato di persona i fi
gli a scuola. 

Lo scandalo della ricostruzione: si inasprisce lo scontro nella commissione Scalfaro sulle conclusioni 

Terremoto, la De è decìsa a insabbiare 
O si arriva ad una mediazione che «addolcisce»"! 
giudizi sul dopoterremoto, o si rompe. È questo il 
diktat che la De ha presentato ieri alla commissione 
che indaga sullo scandalo della ricostruzione. Sul 
tappeto la vicenda dell'industrializzazione e le ac
cuse at prefetto Pastorelli insieme ad alcuni giudizi 
sullo stato della ricostruzione dei comuni. Lo stesso 
Scalfaro, intervistato al «Cri», non esclude la rottura. 

DAL NOSTRO INVIATO 

romeo MURO 

-Paoto Cairo Pomicino 

••ROMA. «Pastorelli non si 
tocca e ta De non si processa». 
Parafrasando U Moro dell'aitar 
lockeed. Il capogruppo demo
cristiane nella commissione 
d'Inchiesta sullo scandalo del
la ricostruzione. Francesco Ta-
gllamonte. Ieri ha sbattuto la 
porta di San Maculo ed è an
dato via. A tarda sera ha riunito 
i suoi per studiare la strategia 
d'attacco contro la relazione 
finale della commissione. «• 

Non piacciono ai de le tren

ta cartelle sull'uso dei 20mila 
miliardi del dopo terremoto 
nella Napoli di Pomicino, Scot
ti e Cava. E soprattutto non 
piacciono quelle pagine che 
puntano il dito su un fidatlsst-
mo di De Mita, Il superprefetto 
Elveno Pastorelli. L'autore del
la relazione sull'articolo 32 
della legge di ricostruzione, il 
vice presidente socialista 
Achille Cutrera, propone. In
fatti, che le responsabilità del 
compagno di «spizzichino» di 

De Mita, che per un palo d'an
ni ha distribuito parte degli 
8mila miliardi per l'industria
lizzazione delle aree terremo
tate, siano «valutate in sede 
giudiziale». Insorge Pastorelli, 
che non vuole fare la parte del
l'agnello sacrificale, e minac
cia di «portare tutti In tribuna
le». Si oppone con tutte le sue 
forze la De, alla strenua ricerca 
di una mediazione, sopratutto 
con I socialisti II ragionamen
to è semplice, si può arrivare 
ad un voto unitario, patto che 
le 2mlla pagine della relazione 
vengano liberate dalle parti 
più compromettenti, non solo 
le responsabilità di Pastorelli 
ma tutto II ragionamento sulle 
«abnormità costituzionali» che 
hanno caratterizzato (Il giudi
zio è dei commissari) il «mo
dello terremoto» e la spesa di 
SOmila miliardi. Sul piatto del
la bilancia la De offre ai socia
listi la «edulcorazione» della re

lazione, scritta dal comunista 
Francesco Saplo. sull'articolo 
21, che distribuiva centinaia di 
miliardi per la riparazione del
le industrie danneggiate e che 
venivano gestiti da Claudio Si
gnorile. Si oppongono Pei e 
Dp. Temono che tutto finisca 
In «una condanna assolutoria», 
la definizione è di Lucio Liber
tini. 

Quella dei fondi per la ripa
razione delle industrie dan
neggiate, scrivono I commissa
ri, è la storia di un ennesimo 
fallimento. Le cifre lo dimo
strano: «dopo dieci anni, su 
mille pratiche presentate, ne 
risultano ammesse 545, di cui 

, 509 In istruttoria e appena 36 
collaudate». Quell'intervento, 
che doveva servire allo svilup
po delle zone terremotate parti 
proprio male, scorporato dalle 
politiche di industrializzazione 
affidate al ministro Scotti, fu 
assegnato a Signorile. «La scel
la fu dovuta - ammette l'ex mi

nistro - ad equilibri politici di 
governo». Per accedere ai fi
nanziamenti, gli imprenditori 
dovevano presentare una sem
plice perizia giurata allegata 
alle domande, con scarsi con
trolli (mancavano persino i 
certificali antimafia, rileva la 
Corte dei Conti). «La logica 
delle domande - si lege nella 
relazione - era dispersiva, di
sordinata, qualche volta dis
sennata». Signorile lascia l'in
carico avendo firmato decreti 
di contributi per 136 miliardi e 
551 milioni Poca cosa rispetto 
alte migliaia di miliardi gestiti 
da altrm ministri, dicono alcu
ni. Ma i commissari vogliono 
capire il perchè dei finanzia
menti facili, sui quali la magi
stratura sta ancora indagando, 
ai pastifici Nuova Pallente e 
Pezzullo, e all'industria Idaff di 
Elio Graziano. «Su (atti di que
sto tipo non possono esistere 
mediazioni tra partili o tra cor

renti di partiti», dicono i comu
nisti. Nessuna mediazione 
neppure sulle 200 cartelle che 
descrivono lo stato della rico
struzione del 600 comuni ter
remotati, scritte dal capogrup
po comunista Franscesco Sa
pio. Sapio parte da «un giudi
zio di forte denuncia e di gran
de preoccupazione». Limiti e 
ritardi sono frutto di una legi
slazione confusa, che nell'arco 
di un decennio «ha subito con
tinui assestamenti, tali da stra
volgerne le previsioni e lo spiri
to originario». Una ricostruzo-
ne non Immune da scandali e 
da penetrazioni camorristiche. 
Nella costruzione dei 1200 pre
fabbricati pesanti ad Avellino, 
si legge nella relazione, si de
termina «un complicato ed 
equivoco appalto, che lascia 
aperti molti interrogativi' il ruo
lo della camorra di Cutolo, di 
Pazienza e di di Alvaro Giardiii 
e le connessioni con il seque
stro Cirillo. 

Arrestato 
Giuseppe Pesce 
boss 
della 'ndrangheta 

Era latitante da 23 anni Giuseppe Pesce, (nella foto) 68 an
ni, arrestalo ien mattina dai carabinieri, era ricercato per 
omicidio, sequestro di persona, associazione a delinquere 
di stampo mafioso Quando lo hanno preso, dormiva al se
condo piano di una casetta della sorella e del cognato (ar
restato per favoreggiamento), in via Messina a Gioia Tauro. 
L'operazione che ha portato all'arresto del vecchio boss - ha 
precisato il comandante dei carabimen di Gioia tauro - era 
iniziata alcuni mesi fa Giuseppe Pesce, che negli ultimi anni 
era in cattive condizioni di salute era stato nvoerato in diver
se cllniche, sempre sotto falso nome, ed una volta era riusci
to anche a farsi operare Dovrà risponde di sette omicidi Se
condo gli Inquirenti il clan dei Pesce controlla senza rivali 
tutte le attività cnminall del comprensono di Rosamo. 

Si uccide 
per amore 
facendo 
karahiri 

Un giovane di Mantova si è 
ucciso facendo karahiri con 
un grosso coltello da caccia
tore È successo in strada, 
nel centro di Parma. Il giova
ne, Gino Borsi, di 28 anni, di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Rrvarolo mantovano, da 
" * * " ^ " ^ ™ " " * • " • tempo cercava di riallaccia
re la relazione con la titolargli un'agenzia matrimoniale. La 
donna, che ha 37 anni ed è sposata, non voleva più riveder
lo ed il giovane aveva perso la testa. Nei mesi scorsi Gino ere 
andato spesso a casa della donna che amava per pregarla di 
tornare con lui o. all'inizio, in seguito era diventato sempre 
più violento, fino a minacciarla con una pistola giocattolo. 
La donna spaventata l'aveva denunciato L'altra mattina, la 
donna, che era in auto con il manto si è accorta di essere se
guita e lo ha detto 11 marito ha fermato l'auto deciso a chia
me tutto. Ce stata una discussione in mezzo alla strada e 
quando Gino Borsl ha capito che non aveva speranze di rial
lacciare la tua storia ha impugnato il coltello che aveva con 
se e se l'è conficcato nel torace davanti ai passanti Inorriditi. 
Il giovane è morto in serata. 

Un arresto per detenzione 
abusiva di armi e munizioni, 
otto persone denunciate. 
Tutti appartenenti ad am
bienti dell estrema destra. Il 
sequestro di un fucile «Mau-

^^^^^^^^^^^^^^^ ser», di una pistola «Steyr» 
mm—mm••—•———•— calibro 9, di 350 cartucce di 
vario calibro, di una quarantina fra coltelli a serramanico, 
pugnali, mazze chiodate e bastoni E il risultato delle indagi
ni della Dlgos di Bologna sull'uccisione dei tre carabinieri 
nel quartiere del Pilastro 11 4 gennaio scorso «Questo non 
vuol dire - hanno precisato gli stessi uomini della Digos - che 
gli assassini sono da ricercare nell'estrema destra, si tratta, 
solamente, di una delle tante ipotesi che vengono fatte». No
ve skin-heads erano armati, uno di loro Marco Pisa, 37 anni. 
è stato arrestato e subito nmesso in libertà, in attesa del pro
cesso. Nel solaio della sua casa erano nascosti fucile, pisto
la, 350 cartucce di vario calibro Negli ambienti legati a «Ter
za posizione», invece, sono stati sequestrati solo documenti. 
L'inchiesta è coordinata dal sostituto procuratore Alberto 
Candì. 

Bologna 
armi sequestrate 
askinheadse 
«Terza posizione» 

Sarà processato 
il presidente 
dell'Ente minerario 
siciliano 

Il procuratore della repub
blica di Enna, Silvio Raffiot-
ta, ha chiesto il nnvio a giu
dizio del presidente dell'En
te minerario siciliano Cario 
Sorci, degli amministratori 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ deintalkali. e del direttore 
^ " " i ^ ^ i " » ^ (jgHg miniera Dovranno di
fendersi dall'accusa di avere inquinato un corso d'acqua 
con gli scarichi della lavorazione dei sali di potassio. L'in
chiesta condotta dalla procura di Enna si è conclusa stabi
lendo che le acque del fiume Morello sono state Inquinate 
per II cattivo funzionamento dell'impianto di depurazione 
che ha riversato i residui contenenti solidi di sedimento, chi
nine solfati. 

Prof si sposa 
in Comune 
L'istituto religioso 
lo licenzia 

Sposarsi con rito civile per 
un professore che insegna In 
un istituto religioso può co-
slare il licenziamento. Que
sto è almeno quanto è capi
tato a Luca Consigli 34 anni. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ insegnante di educazione n-
" ^ • sica all'istituto collegio «Alle 
Querce» di Firenze, gestito dai padri Barnabiti, che ha pre
sentato un esposto urgente alla pretura del lavoro nel quale 
afferma di essere stato licenziato dopo 10 anni di attività per 
essersi sposato In Comune anziché in chiesa. Consigli chie
de di essere reintegrato nel posto di lavoro. La vicenda co
mincia il 10 novemnre '90, giorno delle nozze fi 24 dello 
stesso mese - sostiene l'insegnante • Il preside gli ha scritto 
affermando di trovarsi «nella neceslta» di contestargli che il 
matrimonio contralto con solo rito avite «è in violazione con 
gli scopi ed I principi del collegio», facendogli nlevare Inoltre 
di aver pubblicizzato l'evento nell'istituto senza curarsi «dei 
negativi riflessi che questo avrebbe arrecato sul personale 
docente e non, sugli stessi alunni e rispettive famiglie». Con
sigli - secondo quanto sostiene nell'esposto - avrebbe prova
to a rivendicare I suol «elementari diritti civili» precisando di 
aver inviato le partecipazioni al preside stesso, a cinque col-
leghi ed a un custode. Il 10 dicembre, comunque, Consigli è 
stato licenziato. L'udienza è stata fissata per l'I I febbraio 
prossimo dal pretore che ha intanto stabilito che l'Istituto 
paghi ugualmente lo stipendio al professore 

OIUSSPPB VITTORI 

Di Gennaro, ex direttore Orni 
«Fatto fuori da de Cuellar 
per accontentare Lnarcos» 

•rj MILANO Giuseppe Di 
Gennaro, Il magistrato Italia
no direttore dell'Unfdac 
(l'organismo dell'Onu che si 
occupa delle strategie per 
combattere la droga) che è 
stato licenziato un anno pn-
ma che scadesse il suo man
dato, ha accusato il segreta
rio generale dell'Onu, Il peru
viano Perez de Cuellar, di 
avere ceduto alle pressioni 
del paesi produttori di cocai
na e il governo italiano, in 
particolare II ministro e il sot
tosegretario agli Esteri, Gian
ni De Michelis e Claudio Vita-
Ione, di non avere fatto nulla 
per difenderlo. Accuse gravi, 
destinate a suscitare polemi
che. 

In un'intervista rilasciata al 
quotidiano economico «11 S o 
le-24ore del lunedi», il magi
strato ha affermato: «Il segre
tario generale aveva ricevuto 
sollecitazioni, anche formali. 

da gruppi di pressione di 
paesi produttori di droga. In 
particolare dal suo, il Perù, 
che mi aveva in precedenza 
portato davanti a un tribuna
le civile per avere fatto pro
grammi di abdicazione della 
coca». 

Aspre critiche sono state 
poi lanciate ai governo italia
no colpevole - secondo il 
giudizio di Giuseppe Di Gen
naro - di essere rimasto a 
guardare, senza avere (atto 
assolutamente nulla per im
pedire all'Onu di «liberarsi» di 
lui. 

Alla guida dell'Unfdac 
adesso, è stato designato un 
altro italiano, Giorgio Giaco
melli, un diplomatico che at
tualmente ncopre l'incarico 
di direttore dell'Univa, la 
struttura dell'Onu che si oc
cupa dei rifugiati, con parti
colare attenzione alla que
stione palestinese. 

l'Unità 
Domenica 
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